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1.5. Progettare e valutare per competenze 

 

1.5.1 Insegnare per sviluppare competenze  

 

L’impianto del sistema degli istituti professionali è diretto alla promozione di un insieme di 

competenze descritte nel profilo educativo, culturale e professionale sia generale, sia relativo ai 

singoli indirizzi. Per quanto riguarda il biennio iniziale, vengono assunte, per la parte comune, le 

competenze incluse nell’impianto normativo riferibile all’obbligo di istruzione. Tale quadro di 

riferimento sollecita la progettazione e l’attuazione progressiva di una coerente pratica didattica. A 

questo fine vengono proposti alcuni criteri di riferimento, in particolare per quanto riguarda il primo 

biennio. 

La normativa relativa all’obbligo di istruzione elenca otto competenze chiave di cittadinanza e 

quattro assi culturali a cui fare riferimento nell’impostare l’attività formativa del primo biennio del 

secondo ciclo. Dal momento che l’impianto europeo relativo alle competenze chiave da sviluppare 

lungo tutto l’arco della vita le definisce come “la comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e 

capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo 

professionale e/o personale”, precisando che “sono descritte in termine di responsabilità e 

autonomia”, esse debbono essere collegate alle risorse interne (conoscenze, abilità, altre qualità 

personali) che ne sono a fondamento. Di conseguenza, anche la loro valutazione implica, secondo 

un’efficace formula, “accertare non ciò che lo studente sa, ma ciò che sa fare consapevolmente con 

ciò che sa”.  

  Sono di seguito presentate alcune considerazioni che possono orientare i docenti ad insegnare 

per sviluppare competenze: 

a. una competenza sia generale, sia di studio, sia di lavoro si sviluppa in un contesto nel quale 

lo studente è coinvolto, personalmente o collettivamente, nell’affrontare situazioni, nel 

portare a termine compiti, nel realizzare prodotti, nel risolvere problemi, che implicano 

l’attivazione e il coordinamento operativo di quanto sa, sa fare, sa essere o sa collaborare 

con gli altri. Ciò vale sia nel caso delle competenze legate allo sviluppo della padronanza 

della lingua italiana, della lingua straniera, della matematica e delle scienze, sia alla 

progressiva padronanza delle tecnologie e tecniche di progettazione, realizzazione e 

controllo di qualità nel settore di produzione di beni e/o servizi caratterizzanti il proprio 

indirizzo, sia per quanto riguarda quelle che, nel documento sull’obbligo di istruzione, sono 

chiamate competenze di cittadinanza. Un ruolo centrale, come risulta dalla stessa 

definizione europea di competenza, è svolto dalla qualità delle conoscenze e delle abilità 

sviluppate nei vari ambiti di studio. Esse infatti devono essere non solo acquisite a un buon 

livello di comprensione e di stabilità, ma devono anche rimanere aperte a una loro 

mobilizzazione e valorizzazione nel contesto di ogni attività di studio, di lavoro o di una vita 

sociale; 

b. la progettazione di un’attività formativa diretta allo sviluppo di competenze, dunque, non 

può non tener conto della necessità che le conoscenze fondamentali da questa implicate 

siano acquisite in maniera significativa, cioè comprese e padroneggiate in modo adeguato, 

che le abilità richieste siano disponibili a un livello confacente di correttezza e di 

consapevolezza di quando e come utilizzarle, che si sostenga il desiderio di acquisire 

conoscenze e sviluppare abilità nell’affrontare compiti e attività che ne esigono l’attivazione 

e l’integrazione. Per questo è necessaria, da una parte, l’individuazione chiara delle 

conoscenze e abilità fondamentali che le varie competenze implicano e del livello di 

profondità e padronanza da raggiungere e, dall’altra, l’effettuazione di un bilancio delle 

conoscenze, delle abilità già acquisite ed evidenziate da parte dello studente (o, 
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eventualmente, delle competenze da lui già raggiunte). Dal confronto tra questi due 

riferimenti è possibile elaborare un progetto formativo coerente. Ciò è abbastanza evidente 

nel caso delle competenze riferibili allo scrivere, al leggere e alla matematica, competenze 

che condizionano non poco lo sviluppo di qualsiasi altra competenza; 

c. la consapevolezza, che tutti gli insegnanti dovrebbero raggiungere circa il ruolo degli 

apporti delle loro discipline allo sviluppo delle competenze intese, favorisce la presenza di 

un ambiente educativo nel quale studenti e docenti collaborano in tale direzione. Si tratta di 

promuovere una pratica formativa segnata dall’esigenza di favorire un’acquisizione di 

conoscenze e abilità del cui valore, ai fini dello sviluppo personale, culturale e professionale 

indicate nelle competenze finali da raggiungere, siano consapevoli sia i docenti, sia gli 

studenti.  Ciò implica l’uso di metodi che coinvolgono l’attività degli studenti nell’affrontare 

questioni e problemi di natura applicativa (alla propria vita, alle altre discipline, alla vita 

sociale e lavorativa) sia nell’introdurre i nuclei fondamentali delle conoscenze e abilità, sia 

nel progressivo padroneggiarli. Un ambiente di lavoro nel quale si realizzano 

individualmente o collettivamente prodotti che richiedono un utilizzo intelligente di quanto 

studiato o sollecitano un suo approfondimento è la chiave di volta metodologica. 

Naturalmente nei primi due anni si tratta di prodotti non particolarmente impegnativi, come 

le sintesi scritte di testi studiati, alle quali si possono accostare riflessioni personali, esempi 

di applicazioni pratiche, le argomentazioni critiche o i risultati di  discussioni di gruppo 

(eventualmente in lingua straniera); la ricerca di applicazioni di concetti e principi 

matematici e/o scientifici a casi di vita quotidiana e/o tecnici; l’individuazione di fondamenti 

concettuali che fanno da supporto a procedure e tecniche presentate nelle attività di 

indirizzo; l’impostazione e la realizzazione di piccoli progetti che implichino l’applicazione 

di quanto studiato; la progettazione di protocolli di laboratorio o di semplici ricerche 

sperimentali; 

d. l’ambiente nel quale si svolgono i percorsi dovrebbe assumere sempre più le caratteristiche 

di un laboratorio nel quale si opera individualmente o in gruppo al fine di acquisire e 

controllare la qualità delle conoscenze e abilità progressivamente affrontate, mentre se ne 

verifica la spendibilità nell’affrontare esercizi e problemi sempre più impegnativi sotto la 

guida dei docenti. Si tratta di promuovere una metodologia di insegnamento e 

apprendimento di tipo laboratoriale, alla quale si potrà accostare con ancor maggior profitto 

l’utilizzo delle previste attività da svolgere nei laboratori. Ad esempio, si può immaginare 

un laboratorio di scrittura in italiano, sostenuto dall’uso personale e/o collettivo di 

tecnologie digitali, nel quale si possano anche redigere relazioni su quanto esplorato nelle 

scienze o nelle tecnologie, oltre che commenti alle proprie letture; un laboratorio di 

introduzione e di applicazione dei concetti e dei procedimenti matematici, mediante la 

soluzione di problemi anche ispirati allo studio parallelo delle scienze o delle tecnologie; 

esercitazioni nella lingua straniera, valorizzando, se ci sono, quanti ne manifestano una 

maggiore padronanza o mediante la lettura e/o ascolto collettivo di testi tecnici in inglese; 

e. infine, occorre ribadire che nella promozione delle varie competenze previste, anche a 

livello di biennio iniziale, va curata con particolare attenzione l’integrazione tra quanto 

sviluppato nell’area generale, comune a tutti gli indirizzi e quanto oggetto di insegnamento 

nell’area specifica di ciascun indirizzo. In particolare, nel promuovere le competenze di 

natura tecnica proprie di ciascun indirizzo, occorre evidenziare i collegamenti esistenti con 

le conoscenze e le abilità introdotte negli assi matematico e scientifico-tecnologico e, 

viceversa, facilitare l’applicazione dei concetti, principi e procedimenti degli assi 

matematico e scientifico-tecnologico per la costruzione delle competenze tecniche e 

tecnologiche. Questa impostazione implica una particolare cura nella progettazione didattica 

dei vari insegnamenti e nella loro realizzazione, cercando in primo luogo una sistematica 

collaborazione tra i docenti delle varie discipline coinvolte e, in secondo luogo, favorendo 
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una costante verifica della capacità di collegamento da parte degli studenti tra quanto 

appreso nell’area comune e quanto affrontato nell’area di indirizzo e viceversa.  In sede di 

progettazione collegiale, é molto opportuno indicare anche come ciascuna disciplina intende 

concorrere al raggiungimento dei risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi (punto 

2.1 dell’allegato A) al Regolamento per gli istituti professionali), declinandoli in termini di 

abilità misurabili. 

 Con riferimento alle indicazioni di natura metodologica sopra esposte, si suggerisce, in 

particolare, che i dipartimenti assumano compiti collaborativi in ordine alla progettazione, 

realizzazione e valutazione dei percorsi formativi, anche selezionando e/o producendo materiali 

a supporto delle didattica e predisponendo opportuni strumenti di valutazione dei progressi dei 

singoli studenti. In particolare, per il primo biennio, si ritiene molto utile la costituzione di 

strutture dipartimentali in relazione alla progettazione e valutazione di attività di 

consolidamento delle competenze di padronanza della lingua italiana, della matematica e della 

lingua straniera e d’integrazione tra gli insegnamenti che concorrono alla promozione delle 

competenze proprie dell’area di indirizzo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


